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I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti. Non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio? ». Ma essi non compresero le sue parole. 
Partì dunque con loro e tornò a Nazareth  e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

Carissimi,
il nostro cammino insieme ci ha condotti a dirci, comprendere e sperimentare l’importanza, per la vita di Chiesa, di vivere in famiglia. In famiglia abbiamo avviato riflessioni, impostato ormai tre anni di programmazione pastorale e vissuto eventi di vita ecclesiale. Uno dei momenti belli del nostro camminare insieme, è stato al Colle don Bosco, il primo maggio, per l’annuale incontro diocesano dei ragazzi. Mentre essi si scatenavano nel gioco, i genitori, insieme al Vescovo, hanno tenuto una specie di consiglio di famiglia, che una mamma ha vissuto così:
Caro Padre Francesco,

oggi ero al Colle don Bosco, come ogni anno splendida giornata di gioia e di festa e di questa e di tante altre occasioni di incontro e dialogo la voglio ringraziare. Ma il motivo che mi spinge a scriverle è un altro: oggi nella sala del teatro, quando lei ci ha offerto di intervenire con domande o suggerimenti, avrei voluto farlo, per condividere le preoccupazioni della mamma di un adolescente che sento diventare un figlio in parte sconosciuto. Poi lei ha risposto a tutte le mamme con questo problema in modo chiaro e sereno: occorre che questi nostri figli passino il guado! Ma com’è arduo stare a vedere!


Negli ultimi tempi mi sono sentita così impreparata, così insicura che ho deciso di raddoppiare la preghiera, per sentirmi più accompagnata, più illuminata, ma soprattutto per chiedere a Lui di portare le mie pene e sentirle più leggere. Funziona! Avrei voluto dirlo, ma ho avuto il timore di apparire, di peccare di presunzione a dare un suggerimento, anche se più volte ho sperimentato che non è così, che ogni esperienza condivisa è un dono e non un esempio di vanagloria. Allora eccomi qui a rimediare, per non rischiare di chiudere la giornata con un peccato di omissione.


Il ruolo di noi laici è anche quello della testimonianza, non solo quello di chiedere orientamenti a dritta e a manca e comunque di sentirci poi disorientati e confusi in questa società. Sono convinta che osare di più nel senso «cristiano» sia un nostro dovere e allora inviterei tutti i genitori, gli educatori, gli animatori ad avere il «coraggio della preghiera e della testimonianza» anche quando i nostri giovani non ci seguono. Loro stanno crescendo, però ci guardano!


Così faccio in modo di non nascondermi quando prego, anche se sarebbe più comodo e più raccolto. Si accorga pure mio figlio che mi fermo con il libro delle ore per i Vespri prima di preparare la cena, o che alcune mattine, quando si alza alle sette e mezza, io torno dalla S. Messa! Io predico di meno e sono più serena e poi questo figlio è anche più suo, se glielo affido di più! Si accorga pure che io, anche se adulta, ho bisogno di «chiedere aiuto» nel vivere quotidiano, così prima o poi si renderà conto che l’autosufficienza dell’uomo è una chimera. Io l’ho sperimentato personalmente, ma raccontarlo non serve.


Non ultimo, se il progetto di Dio su di me prevedesse una prova proprio attraverso questo figlio (lei oggi ci ha detto che qualcuno passando il guado può bagnarsi o anche affogare) mi troverà più preparata o almeno allenata a dirGli: «Sia fatta la tua volontà».


Caro Padre, Le affido questo mio piccolo contributo. Ne faccia l’uso che crede. La saluto con affetto filiale.

Accolgo l’invito a fare di questa lettera l’uso che ritengo opportuno e la utilizzo per avviare anche quest’anno quel dialogo che deve caratterizzare l’esperienza ecclesiale e che deve aiutarci a crescere in famiglia. Un dialogo che vogliamo arricchito, secondo l’invito del  Santo Padre, da uno sguardo fisso su Gesù Cristo
, perché il dialogare fra noi non si riduca ad argomentazioni soltanto umane.  Il brano del Vangelo di Luca, pubblicato in queste pagine, ci invita a contemplarlo nel momento della sua crescita, nell’ambito della sua famiglia e può costituire uno sfondo stimolante per la nostra riflessione.
	1.
Una famiglia che cresce


Se vogliamo essere realistici, dobbiamo ammettere che oggi la famiglia umana, nel nostro territorio, tende a diminuire piuttosto che a crescere. Non occorre avere grandi competenze sociologiche per renderci conto che la popolazione giovanile diminuisce, che i nuclei scolastici vengono chiusi e tentano di sopravvivere contendendosi gli alunni, con lo stile tipico di una concorrenza in cerca di clienti. Se poi vogliamo dare uno sguardo alla vita politica, ci accorgiamo che uno dei problemi di questo delicato momento storico è la riforma delle pensioni, perché, in mancanza di una popolazione giovanile che alimenti il sistema previdenziale con il proprio lavoro, sembra che la risposta debba essere quella di prolungare l’attività degli anziani e ridurre le prestazioni sociali a chi pure, a suo tempo, aveva immaginato di provvedere al proprio futuro.
Peraltro questa situazione viene presa come un dato di fatto, senza prendere il coraggio a due mani e ammettere che deriva da una mentalità rassegnata alla limitazione delle nascite, che forse ci ha illusi di un qualche benessere, ma che alla resa dei conti si sta rivelando la nostra più radicale povertà.
Crescere nell’accoglienza della vita.
Spesso ci accontentiamo di affrontare questa povertà con qualche espediente tecnico, senza prendere in considerazione la soluzione ovvia, proposta dalla natura umana e sempre insegnata dalla Chiesa, di una paternità e maternità responsabile e generosa, aperta all’accoglienza della vita. Ancora recentemente, nella sua ultima lettera enciclica, Giovanni Paolo II ha ricordato ai cristiani di sentirsi più che mai impegnati a non trascurare i doveri della loro cittadinanza terrena e, tra i molti problemi del nostro tempo, ha riproposto l’urgenza di difendere la vita umana dal concepimento fino al naturale suo termine.

La limitazione delle nascite si sta rivelando più dannosa di tante calamità naturali, ma forse il danno maggiore sta nel fatto che ci stiamo adeguando ad accettare questa situazione come ineluttabile o, peggio, come un segno di modernità. Dopo che una legge dello Stato, ratificata da referendum popolare, ha accolto la possibilità dell’aborto, anche fra i cristiani troppe persone sono giunte a considerarlo come un fatto normale e legittimo, come se fosse possibile dichiarare buono, per legge o per espressione di maggioranza, quanto invece è intrinsecamente cattivo.
In una mentalità di fede la generazione è la pienezza dell’amore: si dona la vita perché si è convinti che la vita è un dono straordinario. La vita è prezioso dono di Dio e merita di esser vissuta e trasmessa. Ha senso e valore nonostante le difficoltà, perché Dio non si sottrae mai all’impegno di accompagnare ogni uomo nella sua esistenza.
Forse tante crisi matrimoniali non ci sarebbero, o troverebbero soluzione rapida, se gli sposi, anziché concentrarsi su se stessi e sulle difficoltà del loro rapporto, sapessero aprirsi alla generazione dei figli, come espressione di amore autentico. La trasmissione della vita è per gli sposi la modalità normale per rendere autentico il proprio amore, con un’apertura che superi l’asfissia di un rapporto fine a se stesso e diventi servizio al figlio, a cui si spalancano le porte della vita, e alla società, che ne viene automaticamente arricchita. Spendere generosamente la vita per i figli significa per gli sposi «salvare la propria vita»
 ed il proprio matrimonio.
Uno dei segni più importanti di crescita della famiglia ecclesiale è la mentalità di fede, secondo la quale un figlio è promessa di futuro. Per crescere veramente in famiglia, la comunità ecclesiale deve aiutare le coppie a comprendere che l’apertura alla vita è occasione privilegiata per annunciare e testimoniare la fede nella redenzione del mondo e nella salvezza definitiva dell’umanità.
Crescere nell’amore.
Dice una leggenda araba che un giorno il sole e il vento si sfidarono, per vedere chi dei due sarebbe riuscito a far togliere il mantello al viandante. Il vento soffiò con tutte le sue forze, ma più soffiava e più il viandante si avvolgeva stretto nel suo mantello. Il sole emise dolcemente il suo calore ed il viandante spontaneamente si liberò di un indumento che stava diventando superfluo.
C’è un sole che fa crescere la famiglia nel suo insieme e in ciascuno dei suoi componenti: l’amore. È talmente ovvio che non sentiamo mai il bisogno di parlarne. Ne parliamo talmente poco che rischiamo di lasciarlo diventare un optional. Con tutte le conseguenze che sono sotto i nostri occhi. Di amore parlano tutti, ma forse nessuna parola è usata in modo così equivoco. Alla fine abbiamo l‘impressione che l’amore abiti di diritto nei comportamenti istintivi, nei tradimenti familiari, nelle impostazioni di vita equivoche, nei divertimenti grossolani… Pare quasi che l’unico posto vietato all’amore sia l’ambiente familiare. Eppure è nell’ambito della famiglia che Adamo amò tanto la propria donna da unirsi a lei per dare origine al genere umano
, Abramo amò suo figlio Isacco desiderato a lungo
, una madre amò sette figli fino al punto di chiedere la fedeltà al Signore anche a prezzo del martirio
, Rut amò filialmente sua suocera Noemi
, Giuseppe non ebbe paura di accogliere Maria come sua sposa
.
All’origine di ogni rapporto di coppia c’è l’esperienza dell’innamoramento. Una cultura superficiale sta riuscendo a banalizzare questa esperienza, riducendola ad elemento di avventura da portare nei cinema o nei romanzi rosa. Un grande servizio, che soltanto la cultura cristiana potrà rendere, sarà quello di aiutare a comprendere l’innamoramento come voce di un Dio che chiama un uomo e una donna a vivere insieme, con la sua benedizione, per sempre. 
Forse sarà possibile vedere la mano di Dio nella vicenda di due cuori che si innamorano se, in un progressivo cammino di crescita, la testimonianza dei cristiani saprà mostrare che l’innamoramento può trasformarsi in amore. A noi, che crediamo in un Dio Amore, spetta il compito di testimoniare l’amore come realtà grande, che sta a fondamento di tutto, tutto nobilita e tutto fa crescere. Il luogo privilegiato dell’amore è certamente la famiglia, che nell’amore trova la sua prima scintilla ed il clima che la fa crescere in continuità. 
Esiste un solo modo per crescere in famiglia ed è quello di crescere nell’amore. Il fallimento di tante coppie trova la sua causa proprio nel fatto di non essere cresciute nell’amore. Quando una coppia vive l’amore e pone a fondamento della propria vicenda familiare uno stile di relazione improntato a tenerezza e disponibilità al perdono, sperimenta per prima la bellezza del crescere in famiglia e accoglie lo Spirito di quel Dio Amore che abbatte i muri della divisione e rende la famiglia una realtà capace di una crescita continua.
Certamente l’amore nella coppia non è né facile, né automatico. Non lo si può immaginare come terra di pacifico possesso, ma deve essere affidato ad una tenace volontà di conquista. Un sano realismo ci rende avvertiti che non esiste amore così idilliaco che possa escludere l’ipotesi di qualche conflitto. Il conflitto non è un’ipotesi inimmaginabile, ma non è neppure di per se stesso una tragedia e, men che meno, la fine di un rapporto. Al contrario può rivelarsi un’occasione di crescita, soprattutto se viene risolto con l’esperienza del perdono. 

Indubbiamente la casistica ricorrente sembra parlare di una tendenza ad affrontare i conflitti ponendo in prima battuta l’ipotesi di una separazione. Tanto lo fanno tutti! Ricordo una coppia in difficoltà, che aveva chiesto aiuto a uno psicologo, il quale, con un orientamento quanto meno sbrigativo, aveva immediatamente suggerito la separazione. Ora quella coppia è ancora insieme, perché si era rifiutata di prendere in considerazione l’idea. «Chiediamo aiuto per salvare il nostro matrimonio e non per affondarlo». Si erano rivolti ad un amico prete, che li aveva aiutati a vedere le difficoltà come occasione di crescita, da affrontare in spirito di fede e con l’aiuto del Signore. Non sono venuti meno i conflitti e neppure le difficoltà, ma il loro matrimonio regge, perché anche l’impegno per riconciliarsi dopo i contrasti è un modo di vivere l’amore. I primi a godere di questa unione che resiste sono gli stessi sposi protagonisti di questa vicenda, ma insieme con loro anche i loro figli, gli amici e tutta la comunità nella quale sono inseriti.

Due coniugi che sanno crescere ogni giorno nell’amore vicendevole trovano la capacità di amare a tutto campo, con l’attenzione ai piccoli e agli anziani e aperti ad una vita comunitaria, dove i muri che dividono vengono abbattuti, i genitori incontrano altri genitori e si confrontano, i figli giocano e riflettono con i loro coetanei, tutti ci si apre al prossimo: l’altro, il diverso, lo straniero, il malato nel corpo e nello spirito, il meno simpatico.

In questo clima possono crescere i figli, che hanno un assoluto bisogno delle loro famiglie, come luoghi di comunione, in cui essere ascoltati, capiti e accettati. La famiglia è l’unico ambiente che li accoglie così come sono, senza bocciare, senza eliminare, senza escludere, senza classificare, come avviene abitualmente nella nostra società competitiva. Nella propria famiglia si può veramente usufruire di un’azione educativa, perché, anche nel caso di esperienze negative, un figlio non si sente mai un fallito, in quanto i genitori lo aiutano a rimediare, a superare, facendogli capire che vale e ha la capacità di riprendersi.
Nella famiglia le nuove generazioni iniziano a conoscere il senso dell’esistenza e a fare progetti significativi di vita. In questa luce può essere molto prezioso il contributo di esperienza degli anziani, come ha potuto sperimentare chi ha avuto la fortuna di vivere in una famiglia multigenerazionale. In un ambiente familiare arricchito dalla presenza degli anziani, i giovani, esposti ad una mentalità che vorrebbe far credere tutto possibile a poco prezzo, imparano che la vita non è facile e che per viverla in modo costruttivo è necessario essere forti, dal punto di vista cognitivo, emotivo, affettivo, morale e religioso. La fortezza psicologica dei figli è essenzialmente frutto dell’affetto che si respira in famiglia. Più un bambino si sente amato dai genitori e percepisce che i genitori si amano tra di loro e continuano ad amare i nonni, più ha la possibilità di crescere sereno e sicuro.
Crescere come famiglia ecclesiale.
Non ci vogliamo certamente esimere dal dovere di invitare i cristiani a crescere in famiglia, ma ci rendiamo conto che non saremmo credibili senza un approfondimento vissuto di quello spirito di famiglia che deve caratterizzare tutta quanta la Chiesa, e particolarmente si deve sperimentare nella Chiesa diocesana. Sono riconoscente alla diocesi di Asti, perché si sta dimostrando molto sensibile all’invito di tenere in grande evidenza la famiglia e lo spirito di famiglia che ci deve caratterizzare. 
La lettera, che ho riportato, di quella mamma che mi chiede di condividere le sue preoccupazioni educative, sottolinea l’importanza per lei delle occasioni di incontro e dialogo che vengono offerte dalle iniziative diocesane. Vorrei che tutti sapessimo cogliere l’importanza delle occasioni di incontro per aiutarci a camminare insieme. La comunicazione tra noi ne sarebbe avvantaggiata, le proposte pastorali troverebbero un’accoglienza più ampia e probabilmente riuscirebbero più efficaci. Soprattutto le potremmo trasformare in occasioni preziose per crescere in famiglia. 
	2 – Famiglia che fa crescere.


Si narra che il filosofo Diogene fu sorpreso in pieno  giorno con una lanterna in mano. Alla curiosità suscitata da un gesto così originale, rispose: «Cerco l’uomo». Anche oggi non è facile imbattersi in persone che corrispondano all’ideale di uomo secondo la sapienza della Bibbia, che si interroga: Che cosa è l’uomo perché te ne ricordi e il figlio dell’uomo perché te ne curi?
 
Uno dei doveri che abbiamo gli uni nei confronti degli altri è proprio quello di aiutarci a diventare in pienezza persone umane. Questo dovere è pressante in modo tutto particolare nei confronti delle giovani generazioni, certamente ricche di una grande quantità di conoscenze e di stimoli, ma bisognose di essere condotte a maturità, come i giovani di tutti i tempi della storia. Tutti siamo in qualche modo responsabili della loro crescita e della loro preparazione alla vita, ed è importante un impegno corale che coinvolga in modo particolare quanti sono investiti di autorità, perché il concetto stesso di autorità comporta l’impegno di augere, aiutare a crescere. L’autorità scolastica riveste un compito educativo in termini professionali, ma non si possono esimere da questo compito le altre autorità. La stessa funzione legislativa dovrebbe sentirsi coinvolta in questo impegno e noi tutti auspichiamo che si possa finalmente riscoprire la funzione educativa della legge, che non deve semplicemente sancire l’esistente, ma proporre quanto veramente è bene per le singole persone, per le famiglie e per la comunità.
A onor del vero i giovani oggi sono raggiunti da una quantità enorme di proposte, tra le quali si devono districare con difficoltà, per valutare quali indicazioni meritano di essere prese in considerazione e per classificarle in una plausibile gerarchia di valori. Questa situazione costituisce un’ulteriore motivazione a collocarsi vicino a loro nel momento della crescita, in quanto la pluralità delle agenzie educative può facilmente rivelarsi fonte di disorientamento.
Una cabina di regia.
L’ambiente naturale per un cammino educativo protetto da possibili disorientamenti è la famiglia, dove l’amore ha chiamato alla vita, ha accolto la vita e ancora l’amore è il clima ideale per maturare alla vita. Ai genitori in particolare spetta il compito di aiutare i figli a formarsi una coscienza critica, capace di accogliere quanto di positivo viene offerto e di scartare invece le suggestioni negative. Loro hanno trasmesso la vita e per questo costituiscono il  principale punto di riferimento per l’educazione civile, sociale e religiosa dei figli. 
Non ci nascondiamo che alcuni fattori storici rendono oggi problematica l’azione educativa dei genitori. La crisi del concetto di autorità e soprattutto la crescente instabilità del vincolo coniugale comportano una preoccupante difficoltà ad essere padri e madri. Ma non ci possiamo rassegnare ad una passiva accettazione di questa fragilità. Per il bene dei figli e per la dignità stessa del proprio ruolo, è importante riscoprire la paternità e la maternità come figure di valore. Un uomo che è diventato padre non può abdicare al proprio compito di garantire protezione, stabilità e sicurezza di riferimento. Una donna arricchita dalla maternità non può schermirsi dal costituire per i figli una naturale immagine di dono, di accoglienza e di perdono. E una coppia, che ha sentito il bisogno di vivere insieme e di generare insieme, non può negarsi come ambiente di riferimento e di crescita per i figli accolti alla vita, nemmeno se lo stare insieme comporta qualche difficoltà, e meno ancora se può sembrare più allettante ricercare terze figure al di fuori della famiglia.
Per crescere in modo armonioso i figli hanno bisogno assoluto della loro presenza, non invadente, ma assidua, negli anni dell’infanzia in modo tutto particolare, ma con altrettanta necessità nelle fasi successive del loro sviluppo.
Allevare, addestrare, formare, educare.
In una famiglia che fa crescere, tutti questi verbi vengono coniugati, ma non tutti hanno lo stesso significato. 
Allevare significa far crescere fisicamente e condurre ad una autonomia vitale; addestrare comporta l’acquisizione di abitudini e di capacità utili al buon funzionamento della vita; formare è la plasmazione progressiva della personalità, che per noi cristiani trova il suo riferimento definitivo in Gesù Cristo, attraverso una sempre maggiore conoscenza di Lui e l’affinamento della coscienza. L’educazione, infine, è l’accompagnamento progressivo lungo le diverse tappe di sviluppo della persona, che tende a realizzarsi in pienezza.
Compito fondamentale della famiglia nel cammino di crescita è quello dell’educazione, intesa come faticoso e continuo cammino di scoperta e di trasmissione di quei valori che portano alla realizzazione di una persona libera e autonoma, capace di avvicinarsi all’altro e di accettare le diversità. Tutta la comunità cristiana è chiamata a sentirsi investita di questa missione educativa in collaborazione con la famiglia. Se è vero che la Chiesa è madre, la sua prima missione è quella di dare la vita e di collocarsi accanto ai suoi figli con grande attenzione, in modo tutto particolare quando si trovano a dover scoprire il senso della vita. 
Alcune domande sono assolutamente ineludibili per chiunque si trovi ad affrontare la vita: Chi sono? Da dove vengo? Cosa ci sto a fare? A quali mete sono chiamato? La drammaticità degli interrogativi e la loro importanza concreta non consentono a nessuno di defilarsi e impegnano tutti a farsi carico di una missione educativa.
Valori ai quali la famiglia deve educare.
Non è questa la sede per affrontare in modo esaustivo la grande tematica dell’educazione. Dal punto di vista scientifico, le università italiane hanno da tempo attivato le scienze dell’educazione e dal punto di vista catechistico il troppo ignorato documento di base per il Rinnovamento della Catechesi
 indica in modo completo e articolato obiettivi
, metodo
, strumenti
, ambito
 del cammino di fede e soprattutto il centro vivo
 intorno a cui si deve sviluppare.
La comunità cristiana che accoglie il desiderio ed il dovere di aiutare a crescere, fondamentalmente si fa voce di un Dio che chiama ciascuno dei suoi figli a vivere, amare e servire.

Vivere
La prima chiamata che il buon Dio rivolge ad ogni uomo è la vocazione alla vita, talmente fondamentale da essere rivolta indistintamente a tutti. Può anche sembrare banale e insignificante, tanto è comune, ma rimane il primo grande dono che il Signore ci ha fatto e la prima grande missione, a cui non è consentito sottrarsi e che sta alla base di una spiritualità capace di attribuire significato all’esistenza. 
Per aiutare i giovani ad assimilare questa visione della vita, occorre avviare un’azione educativa capace di stimolare al senso della meraviglia, nell’osservazione di quanto ci circonda e nella contemplazione del creato, scoprendo ogni realtà nella sua dimensione di dono e suggerendo il rispetto per ciò che viene donato. Questa disposizione d’animo, aperta all’ottimismo e alla speranza, può rivelarsi antidoto efficace contro una diffusa mentalità negativa e può costituire la base di una onestà di pensiero che, nelle scelte concrete, può tradursi in responsabilità, impegno e rispetto per sé e per gli altri.

Amare
Il Dio della vita, che chiama alla vita, è un Dio Amore, che chiama ad amare. Il primo passo di un atteggiamento di amore è la disponibilità ad un buon rapporto con il prossimo, accogliendolo realisticamente com’è, senza pretendere da lui perfezioni particolari o particolari manifestazioni di benevolenza. Questo comporta l’accettazione e il superamento delle diversità che non necessariamente dividono, anzi possono diventare un’arricchente complementarietà, se accolte nella tolleranza e nella comprensione delle scelte altrui.
La cultura oggi dominante, fortemente influenzata dai mezzi di comunicazione sociale, parla a sua volta di amore e benevolenza, ma sembra talvolta affidare questi sentimenti all’emozione e all’istinto, con assiomi che vorrebbero essere indiscutibili, per cui l’amore può essere solo quello spontaneo e la benevolenza può sussistere soltanto in assenza di conflitti. Anche a questo modo di pensare sarebbe bene suggerire di crescere, aprendosi ad un atteggiamento più razionale, che realisticamente sappia prevedere l’ipotesi dei conflitti, non per accettarli passivamente, ma per costruire la pace con la forza dell’animo, che sa rendersi conto delle situazioni reali, le affronta con coraggio e tende a superarle. Con questo atteggiamento ragionevole e costruttivo la comunità cristiana potrebbe donare un grande contributo alla società civile per aiutarla a vivere nella pace. Ma vorremmo proporre questo stile di fronte alle difficoltà in modo particolare alle coppie di sposi, spesso rassegnate ad un rapporto che dura dall’innamoramento fino al sorgere del primo conflitto, mentre sono chiamate ad una fedeltà necessaria ai figli, preziosa per ridare al mondo un senso di stabilità e soprattutto portatrice di felicità per loro stessi.
Un aspetto importante per aiutare a corrispondere alla vocazione all’amore è l’impegno per un’educazione alla sessualità, che aiuti a scoprire le caratteristiche della propria identità maschile o femminile, educhi alla relazione con gli altri, alla cura equilibrata della propria persona, alla bellezza in senso armonioso e completo, al senso del pudore e dell’intimità, che continuano ad essere valori, pure in un contesto culturale che accetta supinamente la disibinizione più sfacciata. È un compito delicato, di fronte al quale ci sentiamo inadeguati. La nostra famiglia ecclesiale non è sprovvista di educatori e strutture capaci di offrire gli opportuni interventi e, se sappiamo crescere in spirito di famiglia e accettare di non chiuderci nel nostro piccolo cerchio, può offrire il suo prezioso aiuto agli adolescenti, in vista di una crescita armoniosa e di una più disponibile apertura alle chiamate del Signore. Naturalmente questo impegno chiama in causa i genitori, che non possono delegare totalmente il discorso ad altri soggetti, ma devono saper collaborare con le figure specialistiche, nel rispetto della loro competenza e qualificazione.
Sulla base di questa chiamata ad amare, chi si interroga sulla propria vocazione può trovare il criterio per una prima, fondamentale, distinzione: se amare nella vita di coppia o piuttosto consacrarsi singolarmente ad un particolare ideale.

Servire
La disponibilità ad amare sarebbe assolutamente illusoria, se non giungesse a tradursi concretamente in solidarietà attiva nei confronti dei fratelli. Ed è sul terreno del servizio che ogni persona può scoprire la propria particolare vocazione, in rapporto alla particolare utilità che ritiene di poter offrire ai fratelli. 
L’apertura alla solidarietà e al servizio è un autentico strumento di crescita, perché aiuta a superare il naturale egoismo insito in tutti, educa alla sobrietà attraverso un approccio critico alle seduzioni del consumismo e, attraverso le piccole rinunce, propone un atteggiamento di serietà in tutte le situazioni. Sulla base di questi atteggiamenti di fondo  il processo di crescita dei giovani può trovare il suo sbocco nell’accettazione di un proprio ruolo e della fatica per abilitarsi a svolgerlo, nel rispetto dei tempi di crescita.
Stile e modalità che caratterizzano la famiglia che educa.
Il grande modello e riferimento per ogni famiglia che intende educare cristianamente è la Sacra Famiglia, caratterizzata dalla santità. Il grande modello educativo che emerge da Nazareth è quello della testimonianza: con l’esempio della vita la famiglia indica la strada senza costringere, semina senza pretendere subito i frutti.
Un’eloquente forma di testimonianza è l’atteggiamento della pazienza, tipico di chi  sa attendere, anche quando sembra che gli sforzi prodotti non abbiano ritorni positivi. L’educazione si gioca sui tempi lunghi e pretende una capacità notevole di tolleranza, che non significa rinuncia al proprio ruolo o accantonamento delle regole, ma rispetto dei tempi di crescita, comprensione delle debolezze, invito a correggersi e opportunità di riprovare dopo gli insuccessi. 
Questo tipo di pazienza non ha nulla in comune con la debolezza e la rassegnazione. Al contrario, è espressione di fermezza sui principi e di chiarezza di idee che, coniugata con l’amore, non rinuncia a stimolare ad un costante cammino di formazione, nel quale l’esperienza di non essere necessariamente accontentati può arricchire la persona con un prezioso stile di sobrietà .
Piuttosto è una meravigliosa testimonianza di amore, soprattutto se riesce a trasformarsi in capacità di ascolto e disponibilità a «perdere tempo» con i figli per conoscere le loro esigenze, sempre, ma in modo particolare nei momenti di passaggio e di crisi. In queste situazioni di particolare delicatezza i giovani hanno bisogno di essere ancorati ai punti fermi della morale, anche se all’apparenza si pongono in atteggiamento di disinteresse e di rifiuto.
	3 - Una Chiesa tutta educatrice


Non ci nascondiamo che trasmettere ai figli un’educazione basata su valori solidi, umani e cristiani, è oggi un’esperienza particolarmente faticosa, perché significa andare quotidianamente contro corrente. Ma proprio in nome di questo contesto difficile occorre cercare nuove strategie, per essere comunque in grado di offrire testimonianza, fermezza, confronto.
Per questo è importante il ruolo della comunità, che si pone come famiglia allargata accanto ai genitori e offre loro la possibilità di confrontarsi insieme sui valori e di arricchirsi con esperienze forti, nella preghiera, nel tempo libero, nella solidarietà sociale e nelle esperienze di formazione. In tempi passati la presenza e la disponibilità di un clero numeroso ha contribuito alla formazione cristiana dei giovani. Oggi i sacerdoti continuano ad avere un ruolo importante nell’educazione dei giovani, ma nel nostro cammino di Chiesa va crescendo la consapevolezza che i genitori stessi, in nome della loro nuzialità  e specifica missionarietà, sono chiamati a sollecitare un comune impegno educativo, capace di coinvolgere tutta la comunità, con l’ambizione che  tutte le realtà ecclesiali possano diventare punti concreti di riferimento educativo, secondo una mentalità evangelica, che porta a valutare cose e situazioni come Gesù, col suo stesso modo di essere, pensare e agire.
 Il ruolo della comunità.
Per evitare che questi richiami ad un impegno educativo si riducano a un’arida elucubrazione teorica, dobbiamo innanzitutto preoccuparci che la comunità cristiana sia una cosa vera, realmente impegnata a testimoniare uno stile di famiglia che cresce, fa crescere e concretamente si rivela efficace, nella sua testimonianza e nell’azione educativa. Tutto questo può essere possibile se ci poniamo l’obiettivo di essere una cosa sola, partecipi di un unico progetto, disponibili ad una comune attività.

Una cosa sola

È il desiderio espresso da Gesù, nell’ultima cena
, ma io ogni tanto mi interrogo se veramente la nostra vita di Chiesa è coerente a questo desiderio. La tentazione di chiudersi nel proprio orticello è sempre incombente e talvolta non si fa neppure qualche piccolo sforzo per superarla. Forse non fa neppure meraviglia che qualche realtà, pure ecclesiale per definizione (parrocchie, associazioni, movimenti), si organizzi per conto proprio e faccia la sua strada ignorando il cammino diocesano. Le diverse realtà ecclesiali non possono essere autonome e quasi concorrenziali alla diocesi e non hanno senso alcuno, se non inserite nell’unica grande realtà della Chiesa. Mi è anche capitato di sentire persone investite di responsabilità ecclesiale snobbare incontri diocesani, con la motivazione che avevano altro da fare. Io mi chiedo che cosa ci possa essere di più importante da fare, che costruire insieme la Chiesa del Signore, come unica famiglia dove è bello e soave che i fratelli si trovino insieme.
 In questo senso abbiamo ancora molto cammino da fare, perché la tentazione dell’individualismo sa benissimo mascherarsi di buone intenzioni e anche di spirito apostolico, ma non per questo è meno dannosa per la salvezza degli uomini, che il Signore ha deciso di realizzare in modo comunitario, come popolo e come unica grande famiglia.


Partecipi di un unico progetto

Da parecchio tempo mi sono convinto che la difficoltà dei cristiani a lavorare insieme e a crescere come famiglia dipende da un problema di traffico: se ogni credente immagina di dover inventare un qualche suo pur lodevole progetto e lo considera come la cosa più importante da fare, viene spesso a trovarsi in rotta di collisione con quanti a loro volta si sono fatti dei loro progetti. In questo modo è assolutamente illusorio pretendere di camminare insieme o anche soltanto di impostare un minimo di coordinamento. Quando gli uomini si fecero un loro progetto per salire fino al cielo, con la torre di Babele, Dio confuse i loro linguaggi
 e anche nella vita di Chiesa i troppi progetti producono una Babele. Unica alternativa alla Babele ecclesiale è la crescita in spirito di famiglia, con l’accoglienza dell’unico progetto a cui tutti ci dobbiamo adeguare: quello di Dio, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati
 da Gesù, unico salvatore dell’universo. Questo mistero, nascosto nei secoli in Dio
 è stato affidato alla Chiesa universale, che si rende presente in tutto il mondo nelle Chiese diocesane. Per crescere in famiglia è necessario maturare in questa consapevolezza di un’unica missione e accettare che qualsiasi impegno trovi la sua legittimazione dall’inserimento nel cammino della famiglia diocesana.

Disponibili ad una comune attività.
Il segno evidente di inserimento nella famiglia ecclesiale è l’accoglienza delle proposte diocesane. Certo è più gratificante portare avanti quanto si è pensato in prima persona, ma non sempre le intuizioni personali sono utili per il bene comune. Succede anche nel campo sportivo che individualità, pure dotate di capacità grandissime, non servano per vincere le partite. Se un atleta vuole emergere troppo con la sua personalità, rischia di compromettere il gioco di squadra e gli allenatori sono sempre molto diffidenti verso i giocatori che peccano di individualismo. La vita di Chiesa non sfugge alla necessità di un gioco di squadra. Al contrario trova la sua prima regola nella comunione e il suo ambiente privilegiato nella comunità. Ignorare le proposte di attività diocesana, pensare ad attività particolari, sia pure pastorali, quando la comunità diocesana è convocata per la preghiera o per la comune riflessione, dice che la Chiesa di Asti non è intesa veramente come la propria famiglia e forse si sta giocando una partita diversa. Personalmente non vorrei presentarmi al giudizio di Dio millantando attività brillanti e magari anche successi personali, con il pericolo di sentirmi chiedere quale partita ho giocato o quale organismo ho sentito come mia famiglia.
Azione pastorale di una comunità educante.
Se vogliamo realizzare una Chiesa tutta educatrice, dobbiamo naturalmente attivarci per ricercare uno stile di vita e un’azione ecclesiale che possano rivelarsi come significativo annuncio di un messaggio prezioso per gli uomini del nostro tempo. Questo richiede l’impegno di tutti e di ciascuno, perché la comunità cristiana divenga una realtà concretamente sperimentabile, nell’esperienza della carità, nella vita di preghiera e nella chiara consapevolezza di cosa significhi appartenere a questa famiglia di figli di Dio. 

Esperienza di carità.
Nella storia della Chiesa il primo segno di riconoscimento dei cristiani è stato quello dell’amore vicendevole. Nella prima, esemplare, comunità cristiana
, il segno dell’appartenenza alla comunità era quello di avere un cuor solo e un’anima sola. E nell’antica Roma, così refrattaria ad accogliere il messaggio di Cristo, l’esperienza più sconvolgente per i pagani era quella di costatare: Guardate come si amano. Sono sicuramente cristiani!
Ciascuno di noi nella sua vita personale saprà trovare le occasioni per dimostrare il proprio amore nelle concrete situazioni di vita. Ma tutti insieme, in un cuor solo e un’anima sola, vogliamo vivere l’esperienza dell’amore in una corale tensione educativa, che aiuti i giovani a crescere, ma contestualmente dimostri una crescita di tutta la comunità. Per questo mi sento di chiedere a tutti la cordiale condivisione delle linee tracciate in questo piccolo documento, senza disperdersi in altri percorsi, cercando nella responsabilità del ruolo di ciascuno le più efficaci modalità di attuazione. 

Vita di preghiera
Anche la preghiera è un atteggiamento tipicamente cristiano, che contribuisce in modo determinante a far crescere lo spirito della famiglia e a rendere la famiglia efficace sul piano educativo. Personalmente ricordo con grande nostalgia i momenti nei quali papà e mamma mi insegnavano a pregare nel tempo della mia infanzia. E quando, ammalati, mi chiedevano di aiutarli a pregare, sentivo con certezza che saremmo rimasti uniti per sempre, perché il legame dello spirito è più forte della lontananza fisica e anche della morte. Sono anche convinto che le coppie di sposi che sanno pregare insieme sperimentano l’unione più profonda che sia possibile realizzare tra due cuori che si amano. 
La comunità ecclesiale da sempre è chiamata a sperimentare nella preghiera la bellezza dell’unione donata dallo Spirito del Signore
. Lungo il corso dei secoli l’appuntamento per la celebrazione eucaristica è stato il grande segno di appartenenza alla Chiesa, particolarmente nel giorno del Signore. Ora la tendenza di una società secolarizzata porta a declassare la domenica, il giorno del Signore, nell’espressione insignificante di fine settimana. Io penso che sia giunto, per la comunità cristiana, il momento di riappropriarsi della domenica, per sostituire ad un giorno vuoto la bella esperienza dell’incontro con i fratelli che appartengono al grande popolo dei figli di Dio, nella frazione del pane, nell’approfondimento della fede e anche semplicemente per fare festa insieme, riscoprendo l’importanza degli oratori, quasi ad assaporare in anticipo la grande festa che il Padre vuole donarci nella vita eterna.
Un’altra esperienza, che la nostra diocesi ha ripreso recentemente, è quella della Lectio Divina, vissuta lo scorso anno dai giovani e dagli adulti. Quanti vi hanno preso parte si sono trovati concordi nel riconoscere l’importanza e anche la bellezza di questo modo di pregare, antico, ma di grande attualità. Credo di interpretare il loro pensiero, proponendo di continuare il nostro rapporto con la Parola di Dio, magari confrontandoci con i capitoli 5 –7 del Vangelo di Matteo, nei quali Gesù, con il suo famoso discorso della montagna, propone i grandi obiettivi di formazione cristiana, dai quali non può prescindere una Chiesa che voglia essere veramente educatrice.

Chiarezza di obiettivi.
Infine l’azione educativa esige la chiarezza degli obiettivi da raggiungere. Il documento di base per il Rinnovamento della Catechesi indica con lucidità le finalità educative delle istituzioni ecclesiali
 e potrebbe rivelarsi utile riprendere le linee che suggerisce in proposito. In questo anno pastorale il nostro obiettivo di crescere in famiglia ci chiede di approfondire soprattutto in che modo una persona arriva ad appartenere alla grande famiglia dei figli di Dio. È il grande capitolo dell’iniziazione cristiana, che nei primi tempi del cristianesimo esprimeva veramente la materna capacità educativa della Chiesa, Nel tempo questa iniziazione sembra essersi ridotta alla semplice successione dei momenti sacramentali di Battesimo, Cresima ed Eucaristia. La Chiesa Italiana si sta preoccupando di avviare una riflessione su una prassi che sembra richiedere una seria revisione e che mostra tutta la sua drammaticità con l’abbandono, pressoché generalizzato, della vita della Chiesa, da parte dei ragazzi dopo la cresima. Dobbiamo avviare una riflessione in merito anche per quanto riguarda la nostra situazione locale, magari affidandola ad una commissione di catechisti, ricchi di esperienza, ma soprattutto di amore al messaggio che desiderano trasmettere e alle persone a cui intendono comunicarlo. 
Tutti sentiamo l’esigenza di precisare quale itinerario proporre per celebrare in modo adeguato i sacramenti dell’iniziazione cristiana, quale disponibilità suggerire ai genitori che chiedono i sacramenti per i loro figli, come aiutare a comprendere che la piena appartenenza alla vita della Chiesa si realizza unicamente con l’assiduità all’Eucaristia domenicale. Una chiarificazione su questi interrogativi è necessaria e sarebbe un contributo preziosissimo per aiutarci a crescere in famiglia. 
Conclusione
L’esperienza di Chiesa che abbiamo vissuto in questi anni ci ha fatto provare e ricercare uno stile di rapporto che ci facesse sentire in famiglia. Due parole brevi, ma che si sono rivelate preziose per noi e ci hanno condotti a mettere in evidenza l’importanza insostituibile della famiglia e la ricchezza della vita di Chiesa, quando è vissuta in spirito di famiglia, come figli e fratelli che si sentono a proprio agio quando sono riuniti dall’affetto della propria madre.
Accanto alla convinzione dell’importanza della famiglia, spontaneamente si affianca la certezza che si tratta di una realtà dinamica, capace di donare vita e di propiziare un cammino vitale di crescita e maturazione. Vivere in famiglia comporta necessariamente il passo successivo di crescere in famiglia.
La famiglia stessa deve crescere, nell’amore, nell’accoglienza della vita e nella consapevolezza della propria missione. Ma la sua fecondità grande consiste nell’accogliere il compito fondamentale dell’educazione, intesa come faticoso e continuo cammino di scoperta e di trasmissione di quei valori che portano alla realizzazione di una persona libera e autonoma, capace di avvicinarsi all’altro e di accettare le diversità. 
In collaborazione con le famiglie, tutta la comunità cristiana è chiamata a sentirsi investita di questa missione educativa. Se è vero che la Chiesa è madre, la sua prima missione è quella di dare la vita e di collocarsi accanto ai suoi figli con grande attenzione, in modo tutto particolare quando si trovano a dover scoprire il senso della vita. 
Per questo la comunità cristiana è impegnata a testimoniare uno stile di famiglia che cresce, fa crescere e concretamente si rivela efficace nella sua testimonianza e nell’azione educativa. In questo anno pastorale che il Signore ci dona, tutti insieme, in un cuor solo e un’anima sola, vogliamo vivere la nostra esperienza di Chiesa in una corale tensione educativa.
Due circostanze caratterizzeranno i mesi che ci attendono: l’inizio della visita pastorale e il cinquantesimo anniversario della canonizzazione di San Domenico Savio.

Con la visita pastorale, che è uno dei compiti più importanti del ministero del Vescovo, avremo occasione di incontraci e di approfondire il rapporto fra di noi. Non vi nascondo la mia speranza di vivere un’occasione preziosa, nel fraterno invito a verificare la correttezza e l’efficacia dell’impegno pastorale, perché le nostre comunità siano sempre di più un ambiente che cresce e aiuta a crescere nella vita cristiana. 

Il cinquantesimo anniversario della canonizzazione di Domenico Savio ci tocca da vicino, in quanto egli è vissuto a Mondonio, una piccola parrocchia della nostra diocesi. Anche una delle parrocchie cittadine di recente costituzione è stata dedicata a questo ragazzo santo e noi siamo certi che vivere bene questa ricorrenza può sottolineare l’opportunità di un impegno ecclesiale caratterizzato dall’opzione educativa. Peraltro la presenza in diocesi del carisma salesiano ci ripropone in continuità le indicazioni del metodo preventivo di don Bosco, che suggerisce di educare ispirandosi a ragione, religione e amorevolezza. Io mi auguro, ma lo auguro soprattutto ai nostri ragazzi, che gli educatori e i responsabili dell’attività pastorale ne sappiano approfittare per scoprire e riproporre quei valori e quell’azione educativa che hanno portato alla santità il giovane Domenico Savio e tuttora possono contribuire a formare personalità forti e pienamente realizzate.

A Maria Vergine, Porta Paradisi, compatrona della nostra diocesi, affido questa lettera e chiedo che possa diventare un efficace punto di riferimento per l’impostazione di questo nuovo anno pastorale.

( Francesco Ravinale
Asti, 1 settembre 2003 
Festa di Maria, Porta Paradisi.
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L’esperienza di Chiesa che abbiamo vissuto in questi anni ci ha fatto provare e ricercare uno stile di rapporto che ci facesse sentire in famiglia. Due parole brevi, ma che si sono rivelate preziose per noi e ci hanno condotti a mettere in evidenza l’importanza insostituibile della famiglia e la ricchezza della vita di Chiesa, quando è vissuta in spirito di famiglia, come figli e fratelli che si sentono a proprio agio quando sono riuniti dall’affetto della propria madre.
Accanto alla convinzione dell’importanza della famiglia, spontaneamente si affianca la certezza che si tratta di una realtà dinamica, capace di donare vita e di propiziare un cammino di crescita e maturazione. Vivere in famiglia comporta necessariamente il passo successivo di crescere in famiglia.
La famiglia stessa deve crescere, nell’amore, nell’accoglienza della vita e nella consapevolezza della propria missione. Ma la sua fecondità grande consiste nell’accogliere il compito fondamentale dell’educazione, intesa come faticoso e continuo cammino di scoperta e di trasmissione di quei valori che portano alla realizzazione di una persona libera e autonoma, capace di avvicinarsi all’altro e di accettare le diversità. 
In collaborazione con le famiglie, tutta la comunità cristiana è chiamata a sentirsi investita di questa missione educativa. Se è vero che la Chiesa è madre, la sua prima missione è quella di dare la vita e di collocarsi accanto ai suoi figli con grande attenzione, in modo tutto particolare quando si trovano a dover scoprire il senso della vita. 
Per questo la comunità cristiana è impegnata a testimoniare uno stile di famiglia che cresce, fa crescere e concretamente si rivela efficace nella sua testimonianza e nell’azione educativa. In questo anno pastorale che il Signore ci dona, tutti insieme, in un cuor solo e un’anima sola, vogliamo vivere la nostra esperienza di Chiesa in una corale tensione educativa.
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� Salmo 133,1.


� Lumen gentium, capitolo 2.


� Gen 11, 1-9: Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. Emigrando dall’oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono.  Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l’inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra. 


� Efes 1,3-5: Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo.


� Efes 1,6: Secondo il beneplacito della sua volontà. 





� Atti, 4, 32-35: La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto  e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno. 


� Atti, 2,42: Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 





� Conferenza Episcopale Italiana, Il Rinnovamento della Catechesi, capitolo 8.
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